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«Nostro modello per passaporto vaccinale  a  prova  di contraffazione»
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ORGANO DI VIGILANZA 

>> continua a pag. 3

«Da qui al 2025 serve 
oltre un miliardo di 
euro per formare ed 

effettuare il ricambio generazionale 
dei 130mila dipendenti del settore 
delle telecomunicazioni». Lo afferma 
Laura Di Raimondo, direttrice di As-
stel, facendo il punto sulle prossime 
sfide del comparto e sulla necessi-
tà di dar vita, proprio per affrontare 
questo processo di trasformazione, 
al fondo bilaterale di solidarietà di 
settore come previsto nel contratto 
collettivo. Il fondo, spiega a DigitE-
conomy.24, report del Sole 24 Ore e 
della Luiss Business School, «è uno 
strumento di straordinaria impor-
tanza sia per il settore sia per l’indot-
to. La fotografia ad oggi ci consegna 
un comparto che sta invecchiando, 
occorrono politiche di formazione 

permanente, di reskilling, upskilling, 
occorre assumere giovani. Serve una 
cassetta degli attrezzi di cui il fondo 
di solidarietà è uno degli strumenti, 
assieme al contratto di espansione 
e al fondo nuove competenze, che 
vanno resi strutturali». Ma per avvia-
re la piena operatività del fondo, che 
per due terzi sarà sostenuto eco-

«Rete di Tim  
sia adeguatamente 
fruibile da tutti»

xx Gianni Orlandi,   
presidente dell’OdV

PARLA LA DIRETTRICE DI ASSTEL LAURA DI RAIMONDO

Far sì che l’infrastruttura di 
rete ultra broadband di Tim, 

«più che mai vitale per il rilancio 
del Paese in questo momento 
storico, sia adeguatamente fru-
ibile e fruita da tutti i cittadini, 
indipendentemente dall’opera-
tore che fornisce il servizio al 
cliente finale». È questo il prin-
cipale obiettivo che l’Organo di 
vigilanza sulla parità di accesso 
alla rete Tim si pone per l’anno 
in corso.  Di fronte al mutato 
scenario per la regolamentazio-
ne, dopo, tra gli altri elementi 
nuovi, la creazione da parte di 
Tim della società per la rete se-
condaria Fibercop e il progetto 
di coinvestimento presentato 
in Agcom, « anche in presenza 

xx Laura Di Raimondo,   
direttrice di Asstel

nomicamente dalle aziende, per un 
terzo dai lavoratori, prosegue Asstel, 
«occorre un sostegno aggiuntivo da 
parte del Governo».
Il sindacato è sulla stessa linea. «Il 
fondo di solidarietà – dice Fabrizio 
Solari, segretario generale della Slc 
Cgil - è anche nelle nostre richieste, 
all’epoca avevamo immaginato che 
ci potesse essere un contributo an-
che dal mercato, con 2 centesimi a 
sim, ma questa strada sembra com-
plicata. Fermo restando la parteci-
pazione di lavoratori e aziende, ser-
virebbero fondi pubblici per l’ avvio. 
Va comunque notato che sarebbe 
utile che questi strumenti fossero 
parte integrante della riforma degli 
ammortizzatori: purtroppo in questi 

InfoCert, società del gruppo quo-
tato Tinexta che offre, tra l’al-

tro, soluzioni di firma digitale, si 
prepara alla sfida del passaporto 
vaccinale. E, dopo aver stretto un 
accordo con la Regione Lazio e 
aver garantito già 900mila atte-
stati, studia altre intese, con altre 
Regioni e  anche con una provin-
cia autonoma. In attesa, spiega 
l’amministratore delegato Danilo 
Cattaneo, che arrivi tra qualche 
settimana lo standard europeo de-
finitivo. Il sistema messo a punto 

dall’azienda, aggiunge nell’inter-
vista a DigitEconomy.24 (report 
del Sole 24 Ore Radiocor e della 
Luiss Business School), è a prova 
di contraffazione visto che «an-
che cambiando un solo bit, anche 

mutando un solo carattere del do-
cumento ne sarebbe evidente la 
falsità». InfoCert propone questo 
modello per evitare il mercato dei 
falsi, particolarmente in auge in 
Gran Bretagna. Intanto a fine giu-
gno diventerà operativa una gara 
importante vinta dal gruppo con 
una grande pubblica amministra-

«Serve oltre 1 miliardo per formazione 
e ricambio generazionale nelle telco»

h Danilo Cattaneo,
ad di InfoCert
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«Siamo in fase avanzata per acquisizioni 
all’estero, come in Francia e in Regno Unito»
zione, consentendo agli italiani di aver accesso 
a molti servizi digitali. Alla luce della domanda 
crescente di digitalizzazione, da parte di impre-
se e Pa, InfoCert, che aveva già registrato una 
crescita del fatturato dell’11-12% nel 2019, 
prepara nuove acquisizioni fuori dall’Italia, come 
in Francia e UK. L’obiettivo, spiega Cattaneo, «è 
seguire i nostri clienti più grandi in tutte le re-
gioni europee».
Com’è cambiata la vostra attività dopo l’avvento 
del Covid? 
Nei primi anni i nostri prodotti erano venduti so-
prattutto per obbligo normativo. Le aziende veni-
vano da noi perché obbligate ad avere la Pec o la 
firma digitale. Abbiamo attraversato due fasi di 
trasformazione. Una, iniziata nel 2014, in cui siamo 
passati dall’uso obbligatorio di strumenti di digital 
trust all’adozione nella consapevolezza di trarne 
vantaggi. Abbiamo lavorato soprattutto con le 
grandi aziende, le grandi banche, ma i nostri sistemi 
sono utili anche per le piccole e medie realtà. Con il 
lockdown di marzo è iniziata una seconda fase di 
accelerazione: anche i clienti più piccoli hanno co-
minciato giocoforza a chiederci servizi e, una volta 
sperimentata l’utilità, continuano oggi a utilizzarli. 
Per loro, d’altronde, era necessario lavorare da su-
bito in remoto e in digitale e abbiamo fatto in pochi 
mesi quello che normalmente sarebbe avvenuto in 
4-5 anni. Il processo è ancora in corso. C’è stata, 
per fare un esempio, un’accelerazione sull’identità 
digitale Spid. A febbraio 2020 le identità digitali 
erano cinque milioni, ora sono stati superati i 20 
milioni. Questa è una grande opportunità. 
Dalle aziende private c’è stata dunque una gran-
de richiesta di servizi digitali, e la Pa?  
Su questo fronte abbiamo sottoscritto quattro 
mesi fa un contratto molto importante con una 
grande Pubblica amministrazione. A giugno par-
tiranno servizi digitali per tutti i cittadini italiani 
con uno sportello virtuale che offrirà informazioni, 
certificazioni, soddisferà richieste on line. Si po-
tranno effettuare anche transazioni o sottoscri-
vere rateizzazioni. Lato cittadino, ciò consentirà di 
risparmiare tempi, file, inquinamento, stress per 
il parcheggio; lato Pa si consentirà all’impiegato 
pubblico di avviare finalmente lo smart working. 
D’altronde il sistema, di cui potremmo dare mag-
giori dettagli a breve, è stato scelto da una delle 
più grandi Pa a livello centrale e da tutte le sue 
diramazioni nel territorio. Un cambiamento che 
sicuramente aiuterà anche l’imprenditoria visto 
che le grandi multinazionali a volte evitano di ve-
nire in Italia proprio perché la Pa del nostro Paese 
ha fama di non essere particolarmente evoluta. 

Grazie a questi nuovi servizi, l’Italia avrà strumenti 
innovativi che non ha nessuno in Europa, tranne la 
Scandinavia.   
Di recente avete siglato un accordo con la Regio-
ne Lazio sul passaporto vaccinale. Ci sono altre 
intese del genere e come funzionerà in vista del-
lo standard europeo unico?  
Per il passaporto vaccinale abbiamo collaborato 
innanzitutto con alcuni centri per avere la raccolta 
di tutti i dati digitali ab origine, risparmiando tempi 
e costi di scannerizzazione dei documenti cartacei. 
Nel caso della Regione Lazio, abbiamo gestito il 

acquistare nel dark web per 20 sterline certificati 
inglesi falsi, un espediente cui hanno fatto ricorso  
in Gran Bretagna per evitare la quarantena. Basti 
pensare che nel dark web a novembre c’erano 20 
siti che vendevano certificati falsi, a marzo 2021 
sono diventati 1.200. Si tratta di un mercato pur-
troppo fiorente. 
Alla luce della spinta a digitalizzare di Pa e azien-
de private, che proiezioni avete sul vostro fattu-
rato? Prevedete acquisizioni? 
Negli anni siamo passati da 20milioni di fattura-
to nel 2010 a 100 milioni nel 2020, in aumento 
dell’11-12% sul 2019. Anche l’anno scorso, nono-
stante il lockdown, siamo, infatti, cresciuti double 
digit, abbiamo fatto acquisizioni e proceduto con 
le assunzioni, anche se a un ritmo più lento. Solo 
per avere un’idea, InfoCert dava lavoro a 130 per-
sone nel 2011, ora i dipendenti sono oltre 500. 
Abbiamo proseguito col nostro piano di assunzio-
ni nel primo trimestre dell’anno e siamo cresciuti 
intorno al 20 per cento. Siamo in fase avanzata 
anche per alcune acquisizione all’estero. Vogliamo, 
infatti, seguire i nostri clienti più grandi in tutte le 
principali aree europee. Abbiamo filiali in Spagna, 
Colombia, Perù e Germania. Vogliamo crescere in 
altri Paesi europei come UK e Francia.  
Vi aspettate una spinta ulteriore al vostro busi-
ness dal Pnrr?  
Il Pnrr, per come è stato pensato, non solo potrà, 
ma in alcuni casi dovrà, spingere sulla digitalizza-
zione. Noi siamo molto fiduciosi, anche se non ci 
sono articoli specifici sul digital trust, che è il no-
stro business, ma indirettamente saremo coinvolti 
in questa ondata che durerà almeno un paio d’anni. 
InfoCert, peraltro, è leader in Europa nella firma di-
gitale, nella trasformazione in digitale di una serie 
di processi e noi siamo la prima digital trust firm in 
Europa e la terza al mondo. n

”
“ Dopo accordo

con una Pa 
a giugno partiranno 
servizi digitali 
per tutti i cittadini

passaporto vaccinale in modalità totalmente digi-
tale, prima che uscissero le normative europee sui 
formati del digital green pass, e abbiamo registrato 
già 900mila passaporti digitali rilasciati ai cittadini 
con doppia vaccinazione. Ora si prevede una fase 
di sperimentazione fino a metà giugno e alla fine 
del mese prossimo la diffusione dello standard 
europeo. I passaporti già rilasciati verranno dun-
que trasformati nel nuovo standard: è una pro-
cedura semplice, bastano poca programmazione 
e pochi secondi per realizzarla. Il sistema da noi 
utilizzato, inoltre, evita il rischio di contraffazione. 
Anche cambiando un solo bit, anche mutando un 
solo carattere del documento ne sarebbe evidente 
la falsità. Tutto ciò è particolarmente importante 
in un momento in cui c’è un grosso problema di 
certificati vaccinali falsi. Ad esempio si è potuto 
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di uno scenario regolamentare completamente 
diverso da quello esistente, il ruolo della vigilanza 
terza e imparziale – spiega Gianni Orlandi, presi-
dente dell’Odv in un’intervista a DigitEconomy.24 
(report del Sole 24 Ore Radiocor e della Luiss Bu-
siness School)  - non potrà venire meno». 
Proprio l’anno scorso Tim ha presentato il suo 
progetto di separazione della rete, creando poi 
FiberCop, ha presentato all’Agcom il modello di 
coinvestimento alla luce del nuovo codice eu-
ropeo delle comunicazioni elettroniche, e ha, 
precedentemente, firmato anche la lettera di 
intenti sulla rete unica. Come cambierà la re-
golazione e la vigilanza di fronte a tutti questi 
nuovi elementi?
Lo scenario che si prospetta, dal punto di vista 
regolamentare, è in corso di definizione da parte 
di Agcom che, per l’occasione, ha già avviato due 
consultazioni pubbliche, senza dimenticare an-
che l’attenzione da parte dell’Agcm sulla vicenda. 
Quello che come OdV posso immaginare è che, 
anche in presenza di uno scenario regolamenta-
re completamente diverso da quello esistente, il 
ruolo della vigilanza terza e imparziale non potrà 
venire meno. La rete di accesso dovrà infatti es-
sere ancora oggetto di una costante attività di 
vigilanza allo scopo di garantire l’indispensabile 
parità di trattamento di tutti gli operatori che for-
niscono servizi di comunicazioni elettroniche. Del 
resto, già nel 2013 in una sua Raccomandazione 
proprio su questi temi, Bruxelles sottolineava 
come fosse particolarmente difficile individua-
re e contrastare i comportamenti discriminatori 
basati su elementi diversi dai prezzi soltanto me-
diante l’applicazione di un obbligo generale di non 
discriminazione. È proprio per questa ragione che 
il modello italiano prevede obblighi stringenti di 
parità di trattamento ed un ruolo fondamentale 
dell’OdV teso a garantirne il pieno rispetto. Riten-
go che questo modello sia risultato molto effica-
ce, anche perché l’OdV rappresenta oggi un vero 
e proprio presidio regolatorio indipendente all’in-
terno dell’integrazione verticale. 
Come si interseca la vostra attività con quella 
dell’Agcom su questi temi? 
Tra l’Organo di Vigilanza e Agcom esiste, in par-
ticolar modo dal 2016, una stretta collaborazio-
ne, non solo nell’ambito della consueta vigilanza 
sugli impegni che hanno portato nel 2008 alla 
separazione funzionale di Tim ma, anche, trami-
te specifiche attività di studio e di analisi richie-
ste dall’Autorità. La precisa scelta del regolatore 
nazionale di avvalersi del supporto tecnico for-
nito dall’OdV, non solo nelle attività di monito-

L’INTERVISTA AL PRESIDENTE DEL’ ODV SU RETE TIM, GIANNI ORLANDI

raggio e verifica della parità di trattamento, ha 
ampliato notevolmente l’ambito oggettivo di 
intervento dell’OdV, prefigurando un suo nuo-
vo ruolo, che non è soltanto quello di accertare 
il rispetto delle regole di settore, ma anche di 
contribuire alla definizione delle metodologie 
per la loro attuazione.
Come stanno andando, alla luce dell’esperienza 
dell’OdV, la realizzazione degli impegni di Tim? 
Qual è il vostro giudizio sul modello italiano di 
regolamentazione della rete?
Come Organo di Vigilanza le posso rispondere 
soltanto per gli Impegni a cui siamo stati chia-
mati a vigilare, definiti con la Delibera n. 718/08/
CONS, e che rappresentano il nostro punto di rife-
rimento. Già oggi, diversi elementi ci consentono 

versi da Tim di gestire in autonomia sia la fase di 
attivazione che la manutenzione di alcuni servizi 
wholesale, attività in precedenza gestite  esclu-
sivamente da Tim stessa. A tutto ciò si aggiunge, 
naturalmente, la recente separazione societaria 
della rete secondaria di accesso che ha portato 
alla costituzione di FiberCop e al contestuale svi-
luppo del modello di co-investimento. In definiti-
va, il modello italiano di separazione verticale si 
è sviluppato e arricchito notevolmente nel corso 
degli anni ed è indubbiamente un riferimento 
molto avanzato nel contesto internazionale.   
Quali saranno, in conclusione, i punti fonda-
mentali su cui si concentrerà l’attività dell’Or-
gano di Vigilanza nell’anno in corso? 
L’attività  dell’Organo di Vigilanza nel 2021 sta se-
guendo due direttrici principali; la prima è il pro-
seguimento  del supporto ad Agcom per garantire 
il rigoroso rispetto della parità di trattamento da 
parte di Tim nel fornire servizi di accesso alla rete 
senza discriminazioni tra la proprie funzioni retail 
e gli altri operatori alternativi, mentre la seconda 
è caratterizzata  da una maggiore attenzione alla 
qualità erogata da Tim nei processi di fornitura e 
manutenzione dei servizi. In relazione al suppor-
to che l’OdV  fornisce ad Agcom, esso consiste 
nel monitoraggio costante sia degli indicatori di 
parità di trattamento sia della qualità della ban-
ca dati che raccoglie tutte le informazioni sulla 
rete di accesso. Svolgiamo inoltre una capillare 
attività ispettiva presso le funzioni operative ter-
ritoriali di Tim allo scopo di verificare l’attuazione, 
sempre da parte di Tim, delle prescrizioni previste 
da diverse delibere dell’Autorità. Due direttrici di-
stinte, in sintesi, ma che hanno un solo obiettivo: 
far sì che l’infrastruttura di rete ultra broadband 
di Tim, più che mai vitale per il rilancio del Paese 
in questo momento storico, sia adeguatamente 
fruibile e fruita da tutti i cittadini, indipenden-
temente dall’operatore che fornisce il servizio al 
cliente finale. n

”
“ Tim ha raggiunto 

da diversi anni
un livello avanzato
di separazione 
funzionale

«Con qualsiasi nuovo scenario il ruolo della 
vigilanza imparziale non può venir meno»

di esprimere un giudizio favorevole sul modello 
italiano di gestione della rete in modo concorren-
ziale. Mi riferisco al fatto che l’operatore domi-
nante, Tim, ha raggiunto da diversi anni un livello 
avanzato di separazione funzionale in cui la sua 
funzione wholesale è strutturata ed incentivata 
ad operare in autonomia. Anche l’introduzione nel 
2016 dell’attuale sistema di full equivalence offre 
ampie garanzie di parità di trattamento di tutti 
gli operatori, perché garantisce lo stesso tratta-
mento degli ordini di lavoro di Tim retail e degli 
operatori concorrenti secondo il modello dell’e-
quivalence of input. Infine è bene ricordare come 
il nostro sia uno dei pochi Paesi ad aver introdotto 
anche la disaggregazione dei servizi sulla rete di 
accesso, cioè la possibilità per gli operatori di-
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xx Fabiana Dadone,   
 ministra delle Politiche giovanili

«Occorre sviluppare la formazione continua»
PARLA FABIANA DADONE, MINISTRA DELLE POLITICHE GIOVANILI

La formazione è il cuore della cre-
scita, non solo professionale, ma 

in primo luogo personale. In tal senso 
l’impegno delle istituzioni deve essere 
quello di prevenire e contrastare ogni 
ostacolo o limite ai percorsi educativi, 
prima, e formativi, poi, di ciascun in-
dividuo, intercettando le esigenze del 
singolo e quelle della realtà socio-e-
conomica e produttiva in cui vive e si 
lavora.
Dobbiamo prevenire la dispersione 
scolastica, perché avere generazioni 
scolarizzate riduce l’influenza della 
criminalità, organizzata e non, sulla 
crescita delle nostre ragazze e dei no-
stri ragazzi. Al tempo stesso giovani 
introdotti ed avviati in percorsi educa-
tivi e formativi caratterizzati da un ap-
proccio concreto, professionalizzante, 
rivolto al mondo del lavoro, rappre-
sentano un valore aggiunto non solo 
per la realtà lavorativa che li accoglie 
ma soprattutto per il contesto sociale 
in cui vivono. La naturale prosecuzio-
ne di percorsi di questo tipo, dal mon-
do della scuola a quello del lavoro, è lo 
sviluppo della formazione continua, 
il processo di upskilling, reskilling e 
cross-skilling dei lavoratori, con par-
ticolare riguardo nelle fasi più delicate 
di crisi o emergenza.

>>> DALLA PRIMA PAGINA -  PARLA LA DIRETTRICE DI ASSTEL LAURA DI RAIMONDO

giorni assistiamo alla chiusura del blocco dei licen-
ziamenti senza una riforma complessiva». Previsto 
inizialmente dalla legge Fornero e ripreso dal Jobs 
Act, il fondo bilaterale di settore punta a risolvere i 
problemi legati alla trasformazione di un comparto, 
adattandosi ai bisogni della filiera, incentivando i 
percorsi di formazione e riqualificazione, sostenen-
do il ricambio generazionale e le nuove assunzioni. 
Per Asstel il Pnrr è la risorsa adatta per sostenere il 
fondo: «si potrebbe agire all’interno della missione 
5 del Pnrr “inclusione e coesione” in cui rientrano 
anche gli interventi su occupazione e politiche at-
tive oppure nella prossima legge di Bilancio sulle 
cui linee generali si comincia a ragionare proprio in 
queste settimane». Una delle esigenze più sentite 
dal settore è quella di investire nella formazione 
delle persone che lavorano nelle aziende della filie-
ra. «Serve attivare un patto per le competenze che 
preveda la formazione permanente indispensabile 
alla trasformazione digitale e all’innovazione a be-
neficio di imprese e persone. Stiamo formando tutti 
e 130mila lavoratori della filiera senza lasciare - af-

ferma Di Raimondo, anticipando alcune tematiche 
del convegno “Le sfide delle telco per l’Italia del fu-
turo: dalla formazione dei giovani al fondo bilaterale 
di settore” alla Luiss Business School il 31 maggio 
- nessuno indietro, occorre procedere con azioni di 
formazione permanente. Già oggi sono coinvolte 
oltre 75mila persone in attività di upskilling e oltre 
28mila in attività di reskilling. Ma occorre fare di più: 
vogliamo passare dai cinque giorni svolti in media 
di formazione nel 2020 a 7-8 giorni già dal 2021».
L’impegno a lavorare sulle competenze è condiviso 
anche dalla Luiss Business School. «Abbiamo da-
vanti a noi un orizzonte in continua trasformazione 
– è il commento del direttore Paolo Boccardelli – e 
siamo chiamati a intercettare, analizzare e definire i 
trend della trasformazione digitale con una rapidità 
mai sperimentata prima d’ora. In un contesto do-
minato dalla messa in discussione di ogni parame-
tro precedentemente consolidato noi, protagonisti 
dell’alta formazione manageriale e in prima linea 
nell’accompagnare i leader del futuro nel processo 
di valorizzazione dei talenti e acquisizione di nuove 

competenze e strumenti, siamo chiamati a difen-
dere la centralità del capitale umano. È alla persona, 
al valore del professionista e del cittadino consape-
vole che dobbiamo guardare, concentrando i nostri 
sforzi per alimentare processi virtuosi per il mondo 
del lavoro e per la società nel suo complesso».
Varie le figure richieste dal mercato, tra quelle più 
gettonate ci sono i data scientist e gli IoT solutions 
engineer. «L’accelerazione tecnologica causata 
dalla pandemia  – aggiunge Giovanni Lo Storto, 
direttore generale della Luiss - ha generato una 
trasformazione senza precedenti del mondo del-
le professioni: secondo il rapporto “The future of 
Jobs” del World economic forum, entro il 2025 po-
trebbero emergere 97 milioni di nuovi posti di la-
voro a livello globale in un next normal in cui il digi-
tale rappresenterà sempre più un driver di crescita 
inclusiva e di sviluppo economico e sociale, tra cui 
lo sbarco della connettività 5G». Per guidare la tra-
sformazione in atto «e mai subirla, è fondamentale 
– conclude Lo Storto - investire nelle digital skill, 
soprattutto dei giovani». n

Esiste una osmosi tra ciò che si riceve 
e ciò che si può dare sulla quale diven-
ta importante investire per puntare 
ad una crescita condivisa e positiva 
soprattutto per le nuove generazio-
ni che stanno dimostrando più di 
chiunque altro di essere resilienti. Ma 
dobbiamo permettere loro di cresce-
re in un contesto che sappia offrire le 
opportunità di emancipazione reale: 
casa, lavoro e impresa.
Il Fondo nuove competenze, la costi-
tuzione dei Fondi di solidarietà così 
pure come il potenziamento del Fon-
do per le politiche giovanili e quello 
per la prima casa e la rimodulazione 
del Fondo credito per i giovani rap-
presentano, in tal senso, strumenti 
per garantire questa osmosi e per svi-
luppare un percorso di sviluppo per-
sonale e professionale che soddisfi le 
esigenze dei giovani e i fabbisogni del 
mercato del lavoro. 
Ancora di più, va rafforzata la leva 
di emersione e collocamento per gli 
under 30 che restano incagliati fuori 
dal percorso di formazione e fuori dal 
mondo del lavoro e che non ripon-
gono più fiducia nel sistema tanto 
da non cercare più alcun impiego, gli 
ormai tristemente noti Neet. A loro 
va diretta una attenzione specifica 

che in primo luogo li renda visibili, 
cioè li faccia emergere nei vari terri-
tori con il supporto dei Comuni, e in 
secondo luogo individui un percorso 
di formazione-lavoro che permetta, 
anche in via sperimentale nel più bre-
ve tempo possibile, di offrire una leva 
di occupabilità concreta. E credo che 
in questo frangente si debba avere il 
coraggio di sperimentare e di rivol-
gersi a strumenti e metodi innovativi 
anche nell’ambito della formazione 
e dell’apprendimento, valorizzando 
i percorsi informali andando oltre 
quelli tradizionali, implementando il 
gaming e la gamification, la forma-
zione professionale, incentivando le 
discipline tecniche e riconoscendo le 
competenze traversali e le soft skill.

Ci troviamo in un passaggio cruciale 
che vede le aziende e le imprese inte-
ressate da un ricambio generazionale 
di rilievo e, in particolare, la filiera Tlc 
impegnata in un profondo processo 
di cambiamento. È pertanto neces-
sario sostenere gli investimenti per 
la formazione permanente e per il 
passaggio generazionale così da di-
segnare un patto per le competenze 
indispensabile alla trasformazione e 
alla innovazione digitale. 
Secondo alcune stime, tali investi-
menti ammonteranno a circa 1 mi-
liardo di euro tra il 2021 e il 2025, 
diretti a offrire percorsi di reskilling e 
upskilling a oltre 100.000 lavoratrici 
e lavoratori del settore e creare nuo-
ve opportunità di lavoro ai più giova-
ni. Il settore è in crescita e servono 
competenze e personale in grado di 
affrontare questa sfida. Abbiamo da 
un lato una opportunità, dall’altro una 
necessità, far incontrare queste due 
facce della stessa medaglia è prio-
ritario e non più procrastinabile se 
vogliamo che il Paese non aumenti il 
ritardo già ampiamente accumulato 
in termini di occupazione giovanile. n

di Fabiana Dadone
(Ministra delle Politiche  giovanili)


